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DOCUMENTO APPROVATO

ASSEMBLEA NAZIONALE 

DEI PRESIDENTI DI CONSIGLIO

DELLE PROVINCE ITALIANE
Cagliari, 27 ottobre 2008

PREMESSA

Nel DPEF approvato nello scorso luglio, il Governo si è impegnato a presentare alcuni provvedimenti di attuazione delle disposizioni del titolo V, parte II, della Costituzione, collegati alla legge finanziaria 2009, sui quali si potranno individuare le scelte di fondo del futuro riassetto istituzionale del Paese: la delega sul federalismo fiscale; il codice delle autonomie locali per il complessivo riassetto dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane.

Questi provvedimenti rappresentano una fondamentale occasione per ribadire ruoli e compiti delle autonomie locali e per contribuire a rafforzare il pluralismo e la democrazia nel nostro Paese.

Come amministratori eletti nei Consigli provinciali intendiamo offrire un nostro originale contributo in vista dell’Assemblea generale delle Province di Torino del 13-15 ottobre 2008,  in particolare sui seguenti temi:

· Ridefinizione del ruolo e delle competenze delle Province;

· Semplificazione amministrativa;

· Federalismo fiscale;

· Codice delle autonomie locali;

· Ruolo e potenziamento delle Assemblee elettive.

RUOLO E COMPETENZE DELLE PROVINCE

I provvedimenti che il Governo sta predisponendo hanno l’obiettivo fondamentale di dare finalmente attuazione alle disposizioni costituzionali, approvate con la riforma del 2001, che riconoscono i Comuni, le Province, le Città metropolitane, le Regioni e lo Stato come elementi costitutivi della Repubblica.

Riteniamo pertanto fuorviante ed anacronistico il dibattito che si è aperto da mesi sui mezzi di informazione sull’abolizione delle Province, alimentato irresponsabilmente anche da esponenti di primo piano di diverse forze politiche.

Richiediamo al contrario che vengano definite con chiarezza le competenze di ogni livello di governo previsto dalla Costituzione (chi fa che cosa) riconducendo in capo alle Province quelle funzioni di governo di area vasta “indispensabili” per il governo del territorio del nostro Paese.

Auspichiamo che nel processo di riordino istituzionale ogni livello di governo eserciti il ruolo e i compiti propri assegnati, evitando inutili e dispendiose sovrapposizioni e, soprattutto, evitando di passare dal centralismo statale ad un “neocentralismo” regionale.

SEMPLIFICAZIONE AMMINISTRATIVA

Siamo consapevoli del nostro ruolo istituzionale che ci “impone” anche una valutazione sulla semplificazione amministrativa mirata a un contenimento vero e non demagogico dei costi della politica.

In questa prospettiva proponiamo:

a. la soppressione di Enti di secondo livello, quali ATO acque, ATO rifiuti, Consorzi, Enti parco, ecc…;

b. la riorganizzazione delle Comunità montane come vere e proprie Unioni di comuni per l’esercizio associato delle funzioni comunali, per ora solo timidamente avviata dalle leggi regionali;

c. la riconduzione in modo organico in capo alle Province delle competenze amministrative oggi disperse in strutture ed enti sui quali non è possibile esercitare un controllo democratico,  ma anche impropriamente gestire dalle Regioni;

d. una valutazione seria e approfondita circa il ruolo, le competenze e la conformazione delle Città metropolitane, tenendo conto delle specificità delle diverse aree metropolitane e partendo dal presupposto che la loro istituzione deve comportare il contestuale superamento dell’ente Provincia.

FEDERALISMO FISCALE

Nella prospettiva indicata del riordino istituzionale il tema del federalismo fiscale è centrale, poiché l’esercizio delle funzioni è strettamente legato alle risorse finanziarie, senza le quali non è possibile chiedere di coniugare l’autonomia e la responsabilità.

Per questo richiediamo che la delega sul federalismo fiscale marci in parallelo con il Codice delle autonomie locali.

Prendiamo atto dello sforzo e dell’impegno del Governo nel proporre una bozza di disegno di legge sul federalismo fiscale, che riconosce l’autonomia di entrata e di spesa delle Province attraverso un sistema di tributi propri, compartecipazioni e fondi perequativi, ma chiediamo che ci siano risposte certe circa la previsione di tributi e compartecipazioni per le Province per l’esercizio delle competenze ad esse attribuite, che non possono essere legate esclusivamente al mercato dell'auto, che in questi ultimi anni ha evidenziato andamenti incerti che potrebbero ripercuotersi sulla certezza delle entrate, così come sta avvenendo in questi ultimi tempi.

Allo stesso tempo chiediamo una riqualificazione delle competenze delle Province chiedendo che lo stesso procedimento sia esteso agli altri livelli amministrativi.

Riteniamo indispensabile che le rappresentanze delle Assemblee elettive vengano coinvolte nel dibattito che seguirà l’iter di approvazione di questo provvedimento, fondamentale per il mondo delle Autonomie locali.

CODICE AUTONOMIE

Riteniamo essenziale che il Governo avvii da subito il confronto preventivo con le associazioni delle autonomie locali sul “Codice delle autonomie locali” con l’obiettivo di individuare un assetto stabile delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane e di procedere ad un riordino organico delle istituzioni territoriali.

Ribadiamo la necessità di un coinvolgimento dei rappresentanti delle Assemblee elettive nella stesura del Codice delle Autonomie,  partendo dal presupposto che debba contenere:

1) La ridefinizione dello status dei consiglieri, ai fini della valorizzazione del loro ruolo;

2) un riequilibrio delle competenze tra esecutivi e assemblee elettive, nella prospettiva di un puntuale e distinto bilanciamento dei poteri;

3) la ricognizione degli istituti delle incompatibilità, mirato ad una valorizzazione ed efficienza del Consiglio;

4) il riequilibro della rappresentanza dei generi.

RUOLO E POTENZIAMENTO ASSEMBLEE ELETTIVE

Riteniamo, in conclusione, che i Consigli debbano avere lo spazio necessario nell’esercizio delle funzioni normative, nella trasparenza amministrativa degli atti, nel controllo sulla governance delle società controllate, nel collegamento con i territori, individuando nei Consigli il centro del dibattito politico-amministrativo per le scelte strategiche delle amministrazioni.

Consideriamo ridicolo e fuorviante concentrarsi sulla riduzione di un settore della spesa istituzionale che, per quanto riguarda le Province, rappresenta il 3% della spesa complessiva, tenendo colpevolmente fuori da questo disegno altri soggetti istituzionali quali parlamentari e consiglieri regionali.

In questo contesto, essendo disponibili ad affrontare il problema, riteniamo inaccettabile che tali strumentalizzazioni nei confronti dei costi delle Assemblee elettive, vengano sollevati dagli stessi soggetti istituzionali membri del Parlamento e dei Consigli regionali.
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